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I ricordi di
don Giovqnni tozzer

a orru li F'cnanlo Lttcher

''l I Dti? ùùt ot' , 1913 1995. rìt|»li li
77dxni ù ilIìkro dclmrno\crillo insdi-
l,).h,r rùr sx.crdot,r \rìc\irùo don Cio-
!.nni Fo//,ì rli ì'rnt() stilò. Por(lcnolrrl

rrcll'aprile dcl 1995. 
^ll'cprc.ì 

don For-
rcr crì già lralclìrc|tc arrmahto. sarcb-

hf nlorlL, flttlll lì]c\l dop!ì E un Ùil(u_

Drcnro irìporriìlrc r,ollo lrri aspctti: lo ò
solto l a\pcllo unlano in quanlo sintcsidi
una !iia huga c irtcnsanrcnte vissula (dr
rcligioso e d cducirt(nc). Dra lo è tùchc
dirl punto di vist s(nico in quanto reso-

conto di falti cd cvcDlì iìccontati da un in-
diliduochc hà lrllrrvcrsato diì altcnlo o§-

\eNalore un anrpi() \corcio di sccolo.
dall enùata drll cscrcito italiano I Trcn-
to ncl oorembre dcl l9l8aiSiominostri.
PcrquantocirigLr.rI(laòintcres\antcl dc-

sc.izionc chcdon Fozlcr tì dcllasuapcr-
nr nenzà sull'Albpiano di Folgaria all(n,
ché neì 1944 da Roverelo (la citIà cnì
soggetta ai prsrDti bonrbardamenti allca-

li) venne slòlLrto \Lrll Altopiano assièmc

aisuoistudenti: dll\uo racconto si coglic
chirramenle l alnn)sliradi queigiomi, ìa

Iììme. gli cspcdicnti per potcr mettcrc in

Fntoìa qualcos.r. pcr dare ài ragazri la
piìrvenza di una vita normale. quindi ln
prcsenza dei ledcsch i. l inconh o con i par-

ligiani.-. A corrcdo dcl suo scrilto don

Fozzerha in\crì1o dcgli schìzzi fatti a ma-

tita e r china (riv.lando una dote al1istica
rllatlo bantllÈ). modo originale didrrc u

nr dimensir)nc visivN'xìì'evenlo nàrì rì-

lo. Si ringrazia la sorcìla. SuorGìov.rnna
Raffaella Fozler'. 93 annie ancor piena di
cncrgia. religio\x dcll lstiluto del Sacro
Cuorc di l renlo- chc lolcntieri ha dato

l assenso alh pubblic.ìzionc di quesh
stralcio deìlc M"rxri.. Un dngrazirmcn
ro va anche d Albcrto Cuel di Folglrir
chc ci ha latto pcNcnire ildcxrumento.

Sfolloti o Folgorio
Fu un pcriodo nlol(o inci\ivo e di grandi

sacrifici. Con una vcnl inu di ragàz/i crrri'

chi dclle no\ùc co\c pcrsonali. un mani-
no ci incanDinammo a picdi tino a Fol-
gLrrià ( l2 knr. ì 2{I) s. m.). Ad accoglierci
stanchi ma cnlusiàsli c cra una grandc c

bcììa villa dclh conlcssa S.ùdagna. AII.ì
Dosù a richiesla ì vc!.ì volentierì conccs-

sa nclla speraua chc Don lenisse requi-

sila d,ìi ledesch i. chc gii occupav oFol-
gLrriacd il\uoahipiiìno. Era cd è unabella
c capacc costru,.i(nlo di stilc asburgico.
ponr in un ampio sprrio verdc con abcli
onrhrosi Cì\i\lcnrrmno in 1rètl, Eflìvrì-

rno in tre conlialcìlicon una ventinadil..ì-
liìzzi. Però mancavano vivcrie chili pre-

pirriìsric. Dolcm nlo iìrrlngiarci in tulloda
soli. con grandc cnrusiasmo c cordialilà.
S i tmllrwa purc di con r inuure lir scuoliì nrc

dir nei limili dcllc possibilità. La locc \i
sparse in paese c iì nunrcro degli alunni iD

brcvcraddoppiò. Conlinuavail prcblema

dei vivcri. chc cra una scrià dificollà. I
soldi purc mrncavano. ma non ccrlo jlco
m-q-sio.ll frcddo si Iaccva senlirc però nci
boschi h lcgni flon nìrncava. Per gli .Ììi-
nlcnti ci arrangitlmnrc con patate c lòr-
maggio. Rìcordo i grandi pcntolonidipÀ-
tutc. I ragazTi ìe divoraviìno soprallulm
quando si aggiungcu un pezzo di ibr-
rnagsio o dcl s.ìlamc.

Finalmenle il 18 di no\€mbre dcl 1944

vennerc da Rovercto due donne per .riu-

tarci. Le alloggiammo in mansarda. Unr
pcrcucinarc (Eìsa) e l'altra per le puìizic.

Così noi cravamo più libcri pcr la scuoh
e per l'assislcn^. C dde preslo ìa ncvc
che durò fino a dopo Pnsqua. ll paesaggio
.lilenne diver\o c divcr\o iì Dùlo di !lr'
slirs;. Chiedendo q ae Ià. sonorìuscib 1

trovare per tulliun paiodi sci. che però al-

lx sera quando tu11i crano a letto dovevo
irSgiuslarc o ripilssrìrr comc pure gliscar-
poni. Duranlc il lcmpoìibero sipanivtìtut-
ti in fila. io mi lcsla. per una belìa pa\-
scggiata o in un prato per diveftirsi su c
giiì in molti modi. I ragari erano dn'cn-
txri cspcrli e alk)ra \i cscguivano tragilti

pìir impcgnalivi. ll noslro po\to preferik)

crll Fondo Aho l/r1r,(/,ilucntc Sotltto
drirx-.1 ,:) con viric possibiìilà di disc§
s:r-Omquclluogoòdiwnlat unapistàri
nom.ìracon v i irnpirnlidirìsalir ediri-
storo- Aìlora cr vtlDm soh noi e pcr i

raqr//i quello era ìldì\'crlincnlopiìr anì-
bito. Ciò durò p!ì due hrnghi inrcmi.
Ogni lnnÌo da Rovsrc(o arrila\ano dci
gmndi e pes,ìnli scatoloni I^-r i rasarzi chc
.ìllasera andalanro.ì prcnderecon le sìil-
lc alla corriera. Era il dircttore che ce li
mrodava, PensavaDx) chc iòssero lileri
che ci mancavano liìnt{). Quundo li apri
vamo: solo ìihri.lihri! Iìdirexore. uD in-
tellettuale. ce li nlrnda\a per saharli dai

tcdcschi! Una scrr chc cravamo udati a

prcndere i prcchi alla corriera, faceva

mollo freddo c il cibo era lrnto scarso,..
Aprcndo in cucinr gli scirloloni trovam
mo ancor.r libri. ln uD momenlo di
sconforo liabbiamo gcnatinel fu(ro pcr
riceverne, almcno così. un po di beneli'
cio- R;cordo quando dal bosco con i rr-
gazzi si trascinilvano sulla neve dei tron-
chi interì cadùti l] don Cidfi. mrlato dì

polironi (era già sulo in srnatorio). s'in-
caricavadi segarli con ir.rSazzi. Poì io suì

ccppo li spaccalo c con ìe gerle si poia-
\aùo in soffilta. dr doyc le donne andr-
vano a prenderliper lc ncccssità della ca-

Liì lilaera mollocordi lc e sercna.ll Nr
t le di qùell'anno tìr tìssri suggesrivo.
Avevamo addobbalo cor raDri di abelc iì
salone. i raguri avcvaDo prep.ralo caDti

nalalizi. fuori la ncve cra liìntà. ma iì b-
ciìlc mollo caldo. Prinlil dclla meTzanol-

lc lir stessa conlcssir Sardrgnr. propricta
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ria dellà villa. venne a trovarci- Fu molto
cordiale. Visto che mancavaoo i fiori
all'altare uscì con gli sci in cerca di bac

che rosse di rosa canina c prcparò i vasi

con i Émi di abete nero. Molro bello!Al-
cunl soldati austri,ìci vollero unirsi a noi
per la messa, cantando Stille Nd.ht con

A primavera vcnncro dcgli ulficiali tede-

schi ad ispczionarc la villà e a darci lo
slraltol Per lorluna dopo tanto chiedere
lrov:i un albergo a Costa, circa 2 km di-
stante, con la sua dipendenza. Efi altcz
zato di tutto e si conclusc l'affàre. Il po-
sto cra bello e tranquillo. Pregarìdo gli
ufficiali mi misero a{lisposizione duecaF
ri con cavalli per il traspoto del nostro
maleriaìe. I ragazTi erano stupendi nel col
laborare. In pochi giomi ci siamo sislc
mati. La gente della irazione! molto cor-
diale. ci ii {li graflde aiuto. Ci ponavano

sàcchi {ii palate e peffino lorme dì for-
maggioenova. Spessevolle io partivo con
gìi sci oltre il Passo Zovo (Pusso SofiDK)

,..1r) finoal pacsc di S. Sebastiano(pae-
sc di pastori e di pecore). Conlrattavo
unapecora, me lalesavo §ulle spaììe e lor-
navo a casa. Poi la facevo macellare da un
amico e la domenica preparavamo ottimi
pasti.

Un giomo decisi di scenderc in vàl d'A-
stico (ollre Caùonare) percercare farina
da polenta. Prrsi con me due ragazzotti
con la slitla grande e i gli sci. Il viaggio
fu ,ungo ma a forza di chiedere racco
glicmmo un bcl sacco (ohre un quintale)
di farinagialla. Lasalila fi assai faticosa.
I dre davantitiravano con ìe corde- iodie-
tro a spingere. Era tardi quando giun

gemmo al passo Zovo (Passo Sommo
n.d.r). faccva moho freddo. Riposali un
po'. iniziammo ladiscesaseduti tutti e tre
a cavalcioni sui sacco con gìi sci in spaì-

la. La discesa si faceva sempre piir velo-
cee la slitta non si riuscivapiir a control
larla. Ci lasciammo andare. lìnché ,ll,
finc in paese andammo ad inlìlarci iì1 un
graDde mucchio di neve (allo spatitraffi-
co) con un bel volo... Il sacco si ruppe e

la neve per un buon raggio si tinse di gial
io, Accorse gente ad aiutarci c riuscimmo
a recuperare qùasi lutta liì fàrina.

to visito dei portigioni
I tedeschi avevano da tempo posto qua e

là dei cartelli con la scritta: «Attenti alle
bandc dci partigiani,>. Ogni tanlo De sen-

tivo bisbigliarc dalla gente, fìnché un gbr-
ro tornando con i ragazzi al passo Zovo
(Passo So mn n..l.t ), mi chiamarono di
cendo che c'erano nascosti sopra un lal
Io degli uomini armali. Capii subìro. Ed
ccco chc si fece avanli uno con iì mitra
spianato e mi lèce cenno dì salìre. Lo fe-
ci tranquillamente. Forse era il loro co'
mandanle. Mi conosceva già di nome.,,
mi chiese cosa facevo c con chi cro, Poi
mi dissc che a notle fonda avrebbe man-
dato da me due dei suoi a parlarc. Quel-
la sera attesi a lungo in cucinacon molto
fuoco. ìeggendo il breviarjo e ascoltando
notizie per radio. Alla mezzanottc scntil
bussarc ai vetri ed andai ad aprirc (utti i
miei domivano). Erano due: uno giovà-
need uno più maturo;lutti ben mati- Li
feci riscaldare chiudendo berne la porta,

offrii loro da bere e da mangìare. ciò che

lecero avidamenlc. Finalmente mi espo

sero il messaggio del capo. Mi chiedeva-
no se potevo aiutarli a fàre da collega-
mento con il paese, dandomi dei punli di
riferimento. Erano rifugiati alla malga
Zonta che io conosccvo da quando vi an-

davo con i ragazzi in gita. Feci preseDtele

mie difijcoltà per non meltere a rischio
l'incolumità dei ragazzi. Mi dissero che

in seguito mi avrebbero chiarito la mis
sione. Quella notte li accanlonaj nclladi
pcndcnza sotto materassi e coperte.
All'alba se ne erano andati e per un po'
non li vidì piir. Nel fiafiempo, di tanto in
tanto, arrivavano pattuglie di tedeschi. ar
mali fino ai denti, per ispczionarc luto.
nel timorc chc ci fossero dei parligiàni.
Anchc di nolle. quando i ragazzi donl1i
vrno, passavano con le torce elettriche.

Q alche volta riusciìa fermarli, offrendo
del vino che bevevano avidamcntc e poi

se nc andavano cantando, Anch'io di not.
lc spcsso passavo in mssegnà i vestìti dei

ragazzi e più di una voha trovai nelìe ìo-
ro tasche materiale beìlico fanche bombe

a mano) che andando a passeggio. avcva

no raccolto qua e là. Un giomo cro in
camera a lenere un po' di canto quando

senlii bussare. Era un mio moneìlo" bol-
zanino che dallapolla midisse: «Guarda

cosa ho trovato» e mi lanciò un oggetto
che affenai al volo, Era una bomba a ma

no scnza sicura... Mi colò il sudore dalla
lrcntc. aprii 1a lìnesira e la gettri nelìa
scarPata: scoppiò con ll,'l gran botto!
Per mangiare. nel garage rvevo allestito
un buon allevamento diconiglìche ogni
tanto preparavo per la cucina, Così pure
gallinc chc,libcrc nei prati, ilr pochi me-
si enno pronte per la pentola. Ma spes-
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tralnpolino, mi inìpcgnriperil ripido pen-

dio in rrczzo agli :lbcli. Voll ndomì vidi
due ulli.^iali tedeschiche mi insquivano
a l{X) mclri. Ripresila salitaesenlii ilcla§
sico scatto dell'otturrìlorc del milra chc
pollava»o a lracolla. Ciunto in cimiì. mi
fcmrai un momcnto c. intuendo ilpcrico-
lo lìngcndomi un ingcnuo turish. nli la-
sciri iìndare per Iadisccsafacendo slalom

tragliabcti. Ad ur trutto vidi unodcgliuf
fìciali che mi seguivrno per là di\ces:ì
_slamparsi suunabcte. LoÉggiunsicer-
cando di smcorrerlo c medicarlo con un
po diSrappache lcncvo sempre nclla la-
sca dcllo zaino. Poi k) accompagnai lìno
ai mici ,rgazzi. Adagiàto su una slitla da
Ioro lo lcci ponarc drìl dottore inpncsc. Ftl
dlora chc l altro uflìciale mi conlì&ì che
pensavano che io lòs§i un partigianoc vo-
levinÌo call urarmi. Al pacse lo accolsi con
una buona boltiglia di rosso. pr(t-lamiìn
domi ingcnuameDtc persona innocua.
Vcnùc poi il gran gbrno comunicatomi
dal conlando pa(igiano. Avrei dovuto

nirioniche cacciai neì mio càprcc zaino
assìenre al parac.rduie di grossiì scla con
il qualc poi n]i lèci fare una bella cami-
cia dallc donnc. ll matcrialc b nascosi

tra il tieno di uD vccchio "biìrco irbbim-
donato, Dell'altcsà dì farlo rècapitare ai

pafliSiani. Dopo iìlcuni giorDi rìi decisi
a por(arlo io slc§so di no1te. Fu un'a\'-
venlura che non potrò piir dimcnlicare.
Mi prepffai una nolte senza lun . ben c-
quìpaggialo. muDilo di una grossa pila
chc rccesi di rndo. Faceva un licddo ca-

nc . Recuperai il materiale c raino in
spalla con gli sci mi misi in »rrcia vcr
so Scrrada (4 5 km ). Passato i I paese. sta-

vo pcr abbandoDare Ia stra{ìn \trlale per
prcndcre quella nililare poco tlacciala
per la neve alla. quando in una curva mi
inblttci ìn uno pattuglia di 4-5 ledeschi
arnruti di mitra chc n1i iDlirnfi)no l all
punltìndomi in laccia le loro polcnlitor-
cc. Rimasi inrpiclrito. L ulliciale n]i
chicsc un po' irl lcdcsco e un po in iia-
liano chi fossi c dovc andas\i. Spaventa

lopua«landomi attonlovidi a

quiìlche chilonretro blill e

qulìchc luce del poesello. che

conosccvo. di TranrbilcDo (è

pùi plr,lrabilc dt! i tt«tktss?
li lcrnt!<nolo r./i.,:). Dissi
chc cro prete (vcro!) e che
ero chiamato d Lrrgcrza per

assislcrc un povero moribon-
do (filsol). Nor li vidi trop
pocolvinli. Michicsero il Ia
sci.ìprìssrre ( Ptpicr") che
nalurnlDlenle noD avcvo-.. e-

rosullc spine- Guai sc mi (oc

cavano lo 7aino. Mivcnnc un

Ianrpo di gcnio: cstrìssi dal
porlali)glio il mio sdruscito

''Celcbrct". dell ordinazionc sirccrdotale
c b presentai. Sc lo passarcno l'un l'al-
tro: ma essendo scriito in latino non cx
pi«»o nulla. Finalmenle si dccisero a la-
sciarmi passrr(] c se De andilrcDo. Per
àlcuni minuli r'i»asi inpiclrirc con le
g:tmheche mi lrcDìavano. poia fat;ca mi
spostai fino ad un grosso ccspuglio co-
pcft) di neve: svuotai il srcco. copersi
beDc ogni cosa e in tu(a licrla leciriror-
noàll'r bergo(PcnsioneAurora). ll gior-
no dopo avvisri chi di doverc di far riti-
rorc il materiale. dclquale non scppipiir
DuIIa.

(0itintkr)
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so i tilchi mc le rapiviìno al volo la-
sciandoci il bocca iìsci{ttiì, Allora un
gionro àrlcsi il gros$ lìlco rapinarorc l-
la finesua dclìa stanza che guardlvir al
pralo. annalo di un buo[ lu-
cilc faltorni prcstarc dn un a
mico cacciiìtorc. Quando
aìl'imbNnire ìo vidi ffiv e

coDìe un ra770. alltrrarc al
volo un pollo. Io cenlrai in
picno in un nugolo di piunìc
e non rni rimiìsc che rircco
gliernc ì poleri resl i. Un-qior-
no andando a passeggi{)con i
ragazzi porlai nascosla anche
la doppictt nclla spcnnza di
lùre qurlche preda. SalcnLlo

una ripida riva'da un ce-
spuglio shrcò fuori noà hella
lepre chc a tulla velocità zig-
zagando mi precedcttc. La

Sr' ùkkt Pdttt\lid t«k vd

primr caDnÀ lècc cilcccn. ma con la sc-

conda la centrni in picno c a gftìndi bal-
zi si terma) ai nostri picdi. I ragazri cra-

noalleslcllc... elornirndoacasavollcK)
làrsi imnrcrtalare coD lo bella predl. Ho
ancorxcon mc la vecchia foto. Feci prc-
pararc unx buona pielàn/a alla cacciak)
ra e cc nc lu un perzctto per ciàscuno.

ll loncio qlleoio o Posso Coe

Un giomo andando a sciarc con i ragazri
al "Fondo portai con nrc dcl matcrialc da

recàrc ai pr(igiani rì nÌllg:ìZontil. Qunn-
do vìdi chc tulti i rn-q.r7zi erlrno irrpcgDfl-
li a sciare chi a slal(nÌ e chi sul piccolo

rccupcrxre dcllc cassc con matcriale bel-
Iico chc aerei liÀnccsi ( Pippo ) lancia-
vano in uno spazìo segnato. Con i ra-
gazzi. lingendo un grande gioco". Itci
tracciarc sulla nevc con la fuligginc una
grandc A. il segno conlcnzionalc di at
rerraggio. Dopo mc,/zirnottc con gliscie
lanlì prura mi reciìi sul pos(o. Faceva

mollo licddo. Dopo la Dezzanolle udii il
tipico ru,nore dell aclco e poco dopo
scorsi il lrande omhrcllonc birnco con
una cassa appcsa. Allesi un po' di rem-
po n scosto nel bosco e poi àndai I rac-
coglicrc il malerialc faceDdo sparirc la

cas\a. Erano parabe llu m con relalivcmu
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Unq sceltq di civiltà

sa in discussionc. Nel corso dell'estate il
protrarsi di un periodo di tcmperaturedel
tutto fuori della norn.ì (gli sbalzi tcrmi-
ci stanno diventando unacostante. in nc
galivo. Der lutto l arco alpino e arche a

livello generalc) ha geoeralo una proli
lìcazione insolita di zanzarc ovunque ci
fosse un ristagno d'acqua o dcllc micro-
oasi di umidità. a Folgaria come sul
Monle Cornetto. NaturalmeDte anche al

biotopodi Echen. Subito siè levab il di
to accusalore c ìa voce di chi coltiva il
sogno dell'ex torbiera trasformùa in la-
go, non necessariaDente un lago con la

wwF
ll biotopo di Echen è un monumenlo nqlurole

ai come quesfanno l esislenza

dcl biolopodi Echenè stata mes-

spiaggeltÀ e i pedalò. però in un lago,

senza le «erbacce». con l'acqualimpida.
La l]arlo/dl è stata subito amplificata
dal sindaco Alessandro olivi che non ha

perso l'occasione per accattivarsi qual-

che simpÀlia chicdcndo alla Provincia
di Trento un « pensanenlo» (chjcderc

brutalmente I eliminazione era decisa

mcnte troppo slàcciato) dell'area protet-

la lamcntando. jn modo del tìrlto prete-

stuoso. una presunta carenza di
segnaletica e la mancanza di una signi-
fi cativa valenza tuisticadcll'arca. Date
ner presente che da anni, ogni eslàte. si

svolgono visile guidaie turistiche setti-
manali e che ncl vicino Maso Spilzi uno

dei perconi multimediali è dcdicato al

biolopo di Echen e aì biotopi in genera-

le: pervederlo si paga il biglietloe i sol'
di li lira il Comune. LutTicio biotopi
delliì Provincia di Trento si è beo guar-

dato dall'intervenire e ha lasciato che la
polemica si sopisse da sé: a quel punlo

siamo intervenuti noi per dire che se un
problemazanzarccsjstc (non solo al bio-
topo) va na(unlmcnlc affrontato con gli
strumenti, validi. che già esistono, e che
di fronle a situazioDi eccezioDali comc
quelle verificatesi non seNono gli isle-
rismi: si è trattalo di un'eccezione e non

della regola. Abbiamo infine ribadiio
che il mantenimenlo e la conscrvazione
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di un'area protettr lil bioropo di Echen
è lutelalo da una nonraliya provinciale

c addiritlura europcu) è senza ombra di
dubbìo una risor$ turislica ma soprirl-
tuuo un alto dici!ilri.

Gli onimoli non sono gioco oli

Non occore esscrc animalisti sfegatrli
per amare gli animnli. per indignarsi
quandoun animclc è lrilltato ma,amentc.

non semprc pcr ca(iveria ma spesso pcr
indiflcrcnzù. per noDcuranza o perbana-

lc insensibilità. Abbi mo chiesto a Ma-
slro Paolo piir curc c .rllcnzioni per gli
animaìi cofligìi. c:rprc opecorechc sia-

no che usualmcntc c\ponc aì pubblico

nelle sua bella baila situat.ì;n Via Colpi.
Moslrare gli aniDali ai lurisri in passeg-

giata, sopraltulto aibambini. è senz'allro
un0 cosa simpillicx chc dà quel tocco di
ruralitii che a F_olgÀrir n)anca. Ma gli
animali non sono gioc.rltoli. Bisogna fa-
re in modo chc i conigli rÌon passino per

millc mani di bambini. spesso maldcslri.
come se fossero peluche, Devono cssere

protetti. adeguatamcnlc nutrili e la sera

devonoessercrililali e Drssi al sicurodal
ireddo e dÀlle aggressioni dei cani. Al-
rrettanro dic:rsi per gli animali più gran-

di. Turti gli esseri vivcnti meritano ri-
spetto. anche gli animdi da stalla.

70 milo mc d'ocouo
"sopro lo iesto" '

La gente di norma è nbbastanza apatica.

intorpidila dallc lelevisioni, ma quando

vienc toccala su qualche interesse vitalc
(salute. sicurezza. porrafoglio. etc.) lira
lìori una reatrività inaspcu,ua. È il 

"o"o
della popolazionc dci Dasi dei Perprù-

nùric dci Té/zeli chc alla notiziache so-

prà la loro testa Ia Socictà Maso slava per

realizzare un bacino di70 m;la mc desti-
nalo all'innevamcnrc proSrammato del-
lc pi(e dclla Morera (in via di realizza-
zionc) è scesà in piazra'mettendo in
diftìcoltà ùn po tuni. d.ìl prcsidente del-
l.r Giunta proviocialc (con i vari assesso-

ri Pi.ter e Berasi) al sindrco Olivi. Piil
ohc lcgittima liì p«)te(a e più che lcgi(-
titua lil pre$cupazi{)nc anchc sc senzir

iìndar per il sottilc il com;talo di cinadi-

ni ha chiesro che il bacino si taccià rl
rrovc. anche al biotopo di Echen se ne-

cessario. ipolesi subirc avallatr dalla so-

cictà impianli. Da parte nostra siamo
inlcrvenuli dicendo chlr iì biotopo di
Echcn noD dev esserc toccato. Abbiàmo
dunque proposto che I'irìvaso fosse rea-

lizzato nellaconca prlrliva di Costa attin-
gcndo dalle sorgenliOngher, col risulta-
ro di dare a Costa il l.ìgo a cui aspira.
A proposito del baci o Slock in sede di
valulazione del progcto presso la VLA.
cvidenziammo a suo tcmpo soprattutto
l ccccssivo prelievo d'acqua dal torrcntc
Astico: la concessi()lrc pcr ìa realizza
zione del bacino è slata drtr infalti con

la prescrizione di ccrcare l'alimentaTio-
nc idrica ahrove.

Esponsione dell'oreo sciisiico
verso Vol Orsoro,
Costo d'Agro e il Veneio

Quella che il presidcntc dell.r Carosello
Ski Remo Cappcl lelr i presenrava solo ur
paio d anni fà come la terza fase". cioè

I'cslcnsione dell ntluallr area sciistica
vcrso Val Orsara - Cosl.l d Agra e il Ve-

neto, da alluarc ncl gilo di una decina

d anni, si sta ora prospettando come un
intcrvcnlo a breve lermine- da realizzar-
si enrro il 2006. La ragionc ò che dopo
quella data la normaliva curopea non

concederà più i finanzia,ììenti pubblici
attuali c allora bisogna atfre(tarsi, come

delrcsro si sta facendo ovunque in Tren
tino. Tantopiù che qualchc investitore io-
cale ed estemo c'ha mcsso qualche bel

capitale, soldi chc sommati ai contributi
dclla Provincia di Trcnto e del Comune
hanno permesso di paflire con gli inve
sli,nenti. iniziando da subilo con la rea-

lirzaTione dclla nuova seggiovia quadri-
posto della Moretll,
Riteniamo l'espansiooe verso il Vencto

un'operazione rischtusa dal punto di vi-

slu cconomico (tenden/ir climatica neSa-

liva). À tbrlc impatto pacsaggistico-am-

bicntàlc in aree naturillislica,nenle prc

-qiale. n fone fabbisoglo idrico e dalle
potcnziali ripercussioùi ncgative sull'u-
so \peculalivo dcl tcrrilofu. L operazio-

nc di càpitalizzaziuro della nuova socielà
produrrà inoltre un soggctto cconomico
llnlo tbrte dacondizionarc le lurure scel-

te cconomiche c polilichc dell Altopia-
no. Crediamo di rvcr poslo più di un e-

Icnìcnlodi riflessionc.

ll futuro dello Sezione

Quàndo la Scrione wWF di t'olgaria si

co\tiruì. ncl giugno dcl I 990. i so. i iscriuì
erano cinquantacinquc c gli n(ivi\tì unr
quiùdicina.O-!si.adisl nladidÒdician
ni. i soci iscrittì sono una vcnlina e i so-

ci rllìvi settc. I-a iitulìzione è dunqne
qucll.r di un gruppo cho ha toccalo il suo

zoccolo duro. Cos è sucocsso pe. giun-
gcrc a questo puntol ll primo motiyo è

riconducibile al làlto !_hc qualsiasi soda-

lirio conosce. nel corso della sua vila.

unn parabola rscendeDlc chc incvitabil
menle, col trascorrcrc dcl lellìpo, diven-
to discendente. lcggc tisica ineludibile,
lanto piir in una reàltà modesta come
quclla di una comuniri di monlagna. Iì
sccondo motivo è più inquictante: iscri
versi al WWFè facilc. basta versarc una
quota e subito ci si senle ecologisti. sen-

tiamo di àver fatto quaìcosa per ìa lutela
della natura e dell'ambicnle. addirillura
a livello internazionalel Ma se tutti sono

pronti a versare qualchc curo in piir per

la lureladella ligre indiana. dellebalene.
dcgli clcfanri o di quanl altroci viene se'
gni aro. quando si tralla di iìlliontare spe'

ciliche problematiche locali. quando si

lmtta di metterci ìa laccia, di prendere

una posirione citiciì su qucslioni parti-

colarmente delicate (À proposito di e

spansione di impianri c pislc. ad esem-

pio. o di sirade forcslali. o di sviluppo

La Seziotti ll'll'l; di I'ilgafia
potge ( tuti, Loìttitktli i

e ospiti i |uctut.t.
at caloro!0 (tugutit)

ai Bttone Fbste !

urbanis(ico). allora è divcrso. allora gli
alrivisli si diradano e in lrincea rimango
no i soliti. Se non arrivcranno nuovi so-

ci allivi il futuro di qncsla sczione è se-

gnalo. tanto più chc. dopo dodici anni,

oriì si ponc non piil rinviabile il proble-

ma dclla sostituzione dcl rcsponsabile.
Ditztti\osci ù WIYFli Folgaril


